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  Non aspettare 





  il momento giusto




  per fare le cose,




  l’unico momento giusto




  è adesso
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                        A cura di Denise Tappatà
                    

                    
                

                
                
                    
                Nell’estate
del 2015 conosco un ragazzo, si esce, si chiacchiera, ci si sente
ogni tanto.


         




        
La
sera prima di una gara a cui avrei preso parte, il Triathlon
Olimpico
le Dune, a Petacciato, in Molise, mi arriva una foto di una specie
di
alieno con addosso una tutina stretta-stretta e una maschera enorme
quasi come quelle dei sub, con ai piedi dei calzini a righe e sullo
sfondo la tendina del camerino del Decathlon. Di seguito un
messaggio: “Secondo te così può andare? Se riesco a noleggiare
una bici vengo con te alla gara!”.
        



         




        
Ecco,
ho conosciuto Luigi Del Buono.
        



         




        
Ovviamente
quella gara non la farà, ma, tempo qualche mese, si butterà a
capofitto nel nuovo e meraviglioso mondo del triathlon!
        



         




        
Il
libro racconta l’esperienza dell’uomo – atleta che si cimenta
in una disciplina per lui nuova, impresa affascinante per quanto
stressante, in un momento della vita già di per sé ricco di novità
da affrontare.
        



         




        
Una
storia di sport e di vita.
        



         




        
La
sfida starà nel trovare il giusto equilibrio tra le parti, perché,
si sa, il triathlon non è solo uno sport, ti entra dentro e diventa
un vero e proprio stile di vita; oltre al puro allenamento c’è da
imparare a gestirne tutti i vari aspetti, intrecciandoli tra loro e
dedicando ad ognuno il giusto tempo ed energia.
        



         




        
Come
direbbe il capitano della nostra squadra: “triatleti non si nasce,
si diventa”.
        



         




        
Riuscirà
Luigi nell’impresa? Io sono di parte, ma direi proprio di sì… 
        



         




        
In
bocca al lupo!
        



        

  Denise
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La
vita è un esperienza, non può essere per tutto il tempo uguale a se
stessa e in certi periodi è necessario cambiare tutto. Mi sono
analizzato e ho capito che funziono a cicli decennali. Il decennio
della musica, il decennio del calcio, il decennio dell’atletica e
questa che vado a raccontarmi è la transizione al decennio della
triplice disciplina.


 




Come
tutte le cose in cui mi sono imbattuto, so che ci metterò tutto e
verrò avvolto completamente dall’avventura che andrò a vivere,
finché questo Triathlon diventerà parte di me e non ne potrò più
fare a meno. 


 




Così
fu per la musica e per l’atletica, nonostante non fossi ai vertici,
la passione che ho messo nel praticare e vivere queste esperienze
ha
dato una precisa direzione alla mia vita. Perché se a 16 anni fai
musica e ci metti tutto il tempo, l’energia, la voglia di fare, la
fatica, ti circondi delle persone che vivono come te di quello, non
parli di altro, non vivi altro, la tua vita prende la direzione di
quelle passioni. 


 




Scrivendo
questo libro scopro di me stesso che ho vissuto e vivo di passioni
brucianti. Non so fare altro, non riesco a fare una cosa se non mi
trascina del tutto, anche se avrei scommesso che, a 37 anni, non
sarei stato così capace di “innamorarmi” di nuovo di un'altra
cosa. E’ stata una piacevole scoperta quella di montare in bici, di
nuotare e di correre solo dopo 1h30’ di gara : è la prova che sono
ancora vivo e assomiglio alla miglior versione di me. 


 




Ricominciare
tutto da capo è un altro tema importante di questo libro, che
affronta con racconti leggeri alcune delle mie sensazioni fisiche e
psicologiche a contatto con la nuova passione. Ripartire da zero è
un concetto che più si diventa master e meno è presente. Siamo il
prodotto di tantissime esperienze e, almeno nel mio caso, queste le
ho portate tutte con me e continuate, sebbene con meno tempo ad
esse
dedicato. 


 




Fare
qualcosa di nuovo è un processo che ti riporta indietro, che ti fa
risentire un po’ bambino, quando facevi ogni giorno cose che non
avevi mai fatto. Devo dire che riassaporare il processo di
apprendimento di una disciplina dall’inizio mi ha messo in
difficoltà psicologica e fisica. Il nuoto mi ha davvero messo di
fronte alle mie paure ed anche se sapevo tenermi a galla, farlo
come
sport, partecipare a gare, allenarsi in compagnia e infine buttarsi
in mare con centinaia di altri atleti che cercano di arrivare prima
di te è stata una palestra fondamentale per la mia fiducia in me
stesso e per l’apertura mentale. 


 




Ne
ho ricavato una massima di vita: “ognuno di noi a scadenze più o
meno ampie dovrebbe re-imparare tutto da capo!”: dovrebbe
ricominciare tutto e se dovessi dire cosa c’è in questi capitoli
con una parola sola sarebbe sicuramente. 


 




RICOMINCIARE


 




Che
non è in accezione negativa, ma è la cosa più positiva che possa
capitare a una persona. Rimettersi in gioco è crescere, sfidarsi,
imparare, capire come migliorare di nuovo. 


 




  
Dal
punto di vista atletico è stato particolare e coraggioso
abbandonarsi ad uno sport dove non sei nessuno, da uno sport dove
almeno qualche premio di categoria qualche volta lo prendevi. Con
tutta la mia esperienza sulla fisiologia e le metodologie
dell’allenamento, ho sperimentato le mie conoscenze in sport dove
non avevo la minima idea di come si potesse migliorare. E’ stato
divertentissimo conoscere e confrontarmi con nuovi atleti, con
nuovi
metodi e con nuove domande che nell’atletica non mi ero mai
posto.


 




La
prima stagione è stata travolgente e mi ha restituito quella voglia
di gareggiare ovunque in Italia, sfidando il comune senso della
misura e rischiando anche qualcosina di troppo in quanto il
triathlon
non è la corsa e, quando sei poco lucido e sali su una bicicletta,
devi per forza di cose chiederti se arriverai sano e salvo a casa.



 




Incoscienza
pura. 


 




Passione
pura. 


 



“
Voglio
vivere così”, cantava Ferruccio Travaglini una volta. “Col sole
in fronte” proseguiva a squarciagola: lo stesso che picchia forte
sul bagnasciuga prima che un giudice qualsiasi suoni l’avvio della
tua prossima fatica a nuoto e non sarà la sola. 





                
                

                
            

            
        

    


Tutto in qualche modo deve
cominciare







Riccione. Domani sarò a Torino per la maratona e il giorno
prima sono solito riposarmi, come mi hanno insegnato tutti quelli
che di atletica ne masticano e mi hanno trasmesso
l'esperienza.




Sono in borghese difatti, ma
non proprio a riposo. A Riccione sto prendendo freddo sul
bagnasciuga della riviera romagnola.




I bagordi estivi sono finiti,
non ho fatto serata stanotte e non ho partecipato a un after hour.
Sono imbacuccato e pietrificato, nel constatare che maschi e
femmine, normali come me, si stanno tuffando in acqua in muta e
costume davanti ai miei occhi. Tra pochi minuti parte il campionato
italiano di Triathlon sprint.




Sono Luigi Del Buono, atleta,
lavoratore d'ufficio, a volte cantante, ora innamorato di una
ragazza che è lì, tra quegli strani individui che stanno per
partire, sotto un cielo minaccioso in un giorno di Ottobre del
2015.




Tutto ha inizio così, con la
meraviglia e il sorriso che mi ha strappato questa giornata, con
l'entusiasmo che ha generato e che, travolgente, mi ha riportato a
quei primi anni di atletica leggera, dove la voglia di fare era
forte, pungente, totalizzante, che ha scritto nel mio DNA la parola
PASSIONE.




Quel giorno lì, a Riccione è
scattato qualcosa: tra poche ore correrò il mio ultimo lunghissimo
alla maratona di Torino in preparazione della mia prima maratona di
New York e mi brillano gli occhi.




Quando è così è sicuramente
la cosa giusta....




Sono già partito. Sono stato
sempre molto impulsivo per le cose che etichetto come GIUSTE, ma
ultimamente avevo perso "slancio". Sì, proprio questo termine
"slancio" cade a fagiolo perchè qualche tempo prima avevo letto il
libro di Donald Trump "Pensa in grande e manda tutti al diavolo",
dove il miliardario citava più volte questo famoso "slancio" che a
detta sua non bisognava mai perdere. Ho molto riflettuto su questo
termine e sulla relazione con un altro altrettanto notabile:
passione. La passione genera slancio e lo slancio passione, è una
spirale e io da tempo ho deciso di voler cavalcare o almeno provare
a farlo.




E’ la corsa
giusta?




La domanda riecheggia ancora
nella mia mia testa. Rimbalza, si amplifica e mi tramortisce
assieme alle orde di pensieri da cui provengo. Mentre dentro di me
sono in atto un cambiamento epocale ed un terremoto di emozioni
sono lì, aggrappato alla rete metallica che delimita la T-Zone, a
vedere i primi togliersi la muta alla velocità della luce e montare
in bici rapidamente.




Mi domando come diavolo si
faccia e penso che non ce la farò mai, troppe cose a cui pensare.
Troppe cose da preparare e un’abilità richiesta abbastanza alta.
Eppure ne ho voglia. A 36 anni suonati, invece di metter su
famiglia, invece di aprire un’attività lavorativa mia, invece di
calmarmi e smettere di fare sport correndo appresso alla vana
gloria, sono lì a ricominciare tutto da capo.




Tutto DA CAPO.




Non sei nessuno. Non sei
capace. Chiedi. Vedi. Impari. T’impegni. Soffri. Ti dà molto
fastidio. Stramazzi sul letto la sera. Guardi video. Conosci quelli
che vanno forte. Li frequenti. Rubi con gli occhi. Fai chilometri
in macchina, per andare dove ci si allena con chi va forte.
Sviluppi abitudini dei migliori. Pensi per molte ore al giorno a
come si fa tutto questo.




Un copione già
visto.




Emozioni già
vissute.




Eppure sono disposto a
ricominciare tutto da capo. Perché non sono disposto allo stesso
modo a ottenere una promozione sul lavoro, perché non mi entusiasma
allo stesso modo aprire un attività mia. Perché, perché, perché
???




Sono sul viale e i ciclisti
sfrecciano a 50 all’ora perché il percorso è pianeggiante e stanno
tutti in gruppo, altra abilità a me sconosciuta che trovo davvero
da “equilibristi”. A 50 all’ora attaccato alla ruota di quello
davanti. E se frena? Mi dico. Appena mi pongo questo dilemma sono
ancora più coinvolto, ancor più convinto.




Tutto porta. Come in
matematica, non c’è opinione. Vedi una donna, te ne innamori, ma
non è uguale a te, tu cercavi altro, tu la cercavi diversa, ma
nonostante tutto l’irrazionalità vince. Hai sentito quel qualcosa
che va oltre il programma, oltre il pensiero e allora ti butti.
Vada come vada. SI PUO’ FAREEEEEE!




Mi sposto lungo il viale dove
si svolge la corsa finale. Devo ammettere che era uno spettacolo
più professionale sulle due ruote, in pochissimi corrono bene, in
molti vanno forte in bicicletta e a nuoto. Comincio a fraternizzare
con chi guarda e sento le prime convinzioni di chi fa questo sport:
“Il triathlon si decide nella corsa!”. Sono felice di questo e mi
motiva tantissimo perché vengo da quel mondo, ma un altro poi
smentisce: “Non è poi così vero! Se esci tardi dall’acqua e non
trovi ciclisti forti per stare in scia”.




Tutto e il contrario di
tutto.




E’ un mix infinito di
caratteristiche fisiologiche. C’è chi va forte in bici e poi perde
nella fase di corsa. C’è chi va forte a nuoto e ci mette 3’ alla
t-zone. C’è chi corre forte ma se rimane solo in bici ci mette una
vita. C’è chi beneficia della scia a nuoto perché la sa sfruttare.
C’è chi invece non vuole prendere le botte e nuota da una parte da
solo. 1000 variabili, 1000 possibilità, 1000 caratteristiche e
tante sfide, quelle che piacciono a me, quelle che mi danno la
gioia di vivere.




Davanti al pasta party,
faccio domande assurde, conosco alcuni triatleti e mi godo
l’atmosfera. Sono un novellino e solo guardare la gente che si
muove con la bicicletta nel dopo gara, per me è una novità. Domani
ho la maratona di Torino, ma non sono concentrato come vorrei e non
me ne importa tanto. Non ci penso e quando è così sicuramente andrà
bene, perché riesci a esprimerti per quanto ti sei allenato e non
di meno, disturbato da ansie e aspettative.
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